
NEL MONDO 

Il dopoguerra 
nel Golfo 

Anche a Baghdad si fronteggerebbero esercito e pretoriani 
In mano agli insorti le città sante di Karbala e Najaf 
Nel sud duemila sddati sono passati con i ribelli 
Washington allarmata: «L'instabilità non ci aiuta» 

In Irak dilaga l'insurrezione 
Ma dagli Usa avvertono: «Saddam contrattacca» 
L'insurrezione anti-Saddam sta contagiando tutto il 
paese, e forse ha raggiunto la stessa capitale dove si 
fronteggerebbero l'esercito regolare e i pretoriani 
del rais. Nella mani dei ribelli le città sante sciite di 
Karbala e Najaf. Ma secondo il Pentagono Saddam 
starebbe contrattaccando: alcune divisioni filogo-
vemative marciano verso sud per reprimere la rivol
ta. Washington: «L'instabilità non è mai di aiuto». 

••BAGHDAD. La rivolta anti-
Saddam si gonfia e rischia di 
e mtagiare anche la capitale. A 
Baghdad, dicono fonti militari 
di Riyad, e scoppiato uno 
scontro intestino nelle forze or
niate. Unita dell'esercito rego
lare sfiderebbero la guardia re
pubblicana, i pretoriani del dit-
ir tote. I fedelissini del rab pre
siderebbero posti di blocco, 
rrientre le prime sarebbero 
schierate in formazione di 
o sbattimento. Un'altra noti
zia, proveniente da uno dei 
guppi filo iraniani, possibile 
regista occulto dei disordini di 
q lesti giorni, il «Sairi., confer
irà che Baghdad ribolle: un 
gruppo di insorti avrebbe dato 
russarlo al carcere di Abu Ca
li?, alla periferia della capitale, 
lilierando i detenuti che vi era-
in} rinchiusi, in gran parte pri
gionieri politici Saddam è an

cora in sella ma il suo trono 
traballa pericolosamente nella 
stessa Baghdad. 

Cosa sta accadendo in Irak 
dopo la sconfitta del paese da 
parte delle forze alleate? E im
possibile dirlo: le ultime noti
zie sulla situazione intema ira
chena si basano soltanto su 
voci e su testimonianze di pro
fughi che è Impossibile con
trollare. La situazione più in
candescente e quella delle 
province sud orientali del pae
se, anche se rischia di esplode
re anche il nord sotto la pres
sione della minoranza curda. 
Cinque agglomerati nell'Irate 
settentrionale, vicino Erbil. sa
rebbero caduti Ieri In mano ai 
combattenti curdi. Al Sud la 
popolazione, in maggioranza 
di religione sciita si sta ribel
lando al sunnlta Saddam, inci
tata dagli ayatollah. Secondo 
le ultime notizie la rivolta, che 

ormai ita raggiungendo le di
mensioni di una vera e propria 
guerra civile, è esplosa in al
meno dodici città dove sareb
bero in corso combattimenti 
fra le forze lealiste e gli insorti. 

Sarebbe Bassora, la secon
da citta dell'Irate, l'epicentro 
diquesia sanguinosa guerra ci
vile. Secondo una fonte milita
re americana, nella citta vicina 
al conline con l'Iran si trove
rebbero fra i quattromila e i 
cinquemila soldati e oltre due
cento carri armati. I fonda
mentalisti Islamici fanno sape
re che a Bassora almeno due
mila soldati si sono uniti ai ri
belli e lanciano un monito ai 
militari perche si uniscano alla 
rivolta e minacciano «severe 
punizioni» per chi si rifiuterà di 
farlo. La «Ebe» britannica ha 
però riportato la notizia che 
Bassora sarebbe di nuovo in 
mano ai pretoriani di Saddam. 
Ma non è possibile controllare 
questa informazione. 

L'agenzia iraniana «Ima», 
dal canto suo, ha dilfuso la no
tizia che sarebbero da lunedi 
sera nnlle mani degli insorti 
anche le città sante dell'lrak 
meridionale, Karbala e Najaf, 
dove sarebbero stati uccisi 22 
guerrigieri. Le drammatiche 
testimonianze dei profughi 
che giungono in Giordania 
raccontano di violente dimo
strazioni contro il regime a Na-

siriyah, Shutra, Suq Ash Shuyu-
kh, Amara, Samawah e Kut: 
«La guardia repubblicana spa
ra su donne e bambini». I cur
di, esiliati a Londra, fanno sa
pere che il capoluogo dell'lrak 
settentrionale. Erbil, è stato li
berato e che si combatte a Su-
lemania 

Radio Baghdad continua ad 
ignorare la rivolta. Finora si e 
limitata a denunciare «un com
plotto contro l'unità naziona
le» affermando che «gli episodi 
seguiti jl ritiro iracheno dal 
Kuwait» dimostrano che tale 
complotto mira «a distruggere 
tutte le acquisizioni nazionali 
del paese» ieri mattina poi l'e
mittente ufficiale ha annuncia
to una missione del numero 
due di Baghdad. Izzat Ibrahim 
nelle province di Wasit e May-
san, due di quelle che i ribelli 
affermano di controllare. A 

Wasset il vice presidente del 
Consiglio del comando della 
rivoluzione ha rivolto un ap
pello alle forze armate perchè 
semno le schiere per far fronte 
alle -difficili prove» che il paese 
si trova ad affrontare. 

Ma anche sulla sorte di 
Ibrahim regna il mistero, nono
stante le notizie diffuse da Ba
ghdad. L'opposizione sciita 
irachena a Damasco è al lavo
ro per accertare la fondatezza 
di alcune voci secondo cui 
Saddam avrebbe fatto uccide
re I suoi due più stretti collabo
ratori in seno al Consiglio del 
comando della rivoluzione. 
Tana Yassin Ramadan e lo 
stesso Izzat Ibrahim. 

I violenti disordini scoppiati 
in Irak stanno mettendo inevi
tabilmente delle ipoteche sul 
dopoguerra, creando compli
cazioni anche ai piani ameri

cani di ritiro delle forze di oc
cupazione: lo ha dichiarato il 
portavoce della Casa Bianca 
Marlin Fitzwater sottolineando 
che gli scontri fra civili e truppe 
fedeli a Saddam Hussein «po
trebbe causare ntardi nelle de
cisioni» relative alle forze pre
senti nella zona, in attesa della 
formalizzazione della tregua. 
L'amministrazione Bush, in so
stanza, conferma di non aver 
fretta nel ritirare le truppe dal-
l'Irak mendionale. Per la Casa 
Bianca una cosa è certa- «L'in
stabilità non è di aiuto, special
mente in una situazione in cui 
si cerca di rimettere in piedi un 
paese dopo un conflitto come 
quello attraverso cui è passato 
I Irak. Se tutto questo giova al
l'amministrazione? Direi che 
non è utile a nessuno, ma sono 

§11 iracheni che devono deci-
ere il cammino politico che 

vogliono Imboccare nei prossi

mi mesi». James Baker, dal 
canto suo, non ha voluto preci
sare se l'Iran stia fomentando 
la rivolta. «Non sappiamo pro
prio - ha detto il segretario di 
Stato - Sappiamo solo che ci 
sono differenze tra I musulma
ni sciiti e gli altri». Comunque il 
portavoce di Baker ha chiarito 
che «gli Usa rispettano l'integri
tà territoriale dell'lrak e riten
gono che altri stati non dovreb
bero intromettersi nelle que
stioni inteme irachene». Nella 
tarda serata fonti anonime del 
Pentagono hanno affermato 
che Saddam starebbe npren-
deno il controllo nel Sud del 
paese. Secondo il Pentagono 
alcune divisioni militan irache
ne sarebbero in marcia verso 
le zone dove é scoppiata la ri
volta. Tra i reparti mobilitati fi-
gira anche una brigata della 

uardia repubblicana. 

Nella zona franca 
profughi allo sbando 
e traffico d'armi " 
A Bassora è guerra civile. La Guardia repubblicana 
non riesce a sedare;lafrvoltarche-infiarnrna anche, 
altre città deirTrakl' Gli alleati; dalKuwail, fornirei*- ' 
tosto armi e aiuti agli insorti che stanno tentando di 

, rovesciare il regime. Profughi affamati e impoveriti 
in marcia verso il sud vengono cacciati indietro da- < 
gli americani. Ventotto giornalisti, fra cui tre italiani, 
scomparsi, forse arrestati in Irak. 

DAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

• • SAFWAN (Confinesuddelll-
' ra<). Piove a dirotto, il deserto 

sembra la Pianura Padana. 
Nobbla e freddo, raffiche di 
vento che sbattono sulle sgan
gherate Cadillac che vanno In 
colonna verso l'Irate. Chi sono 
quegli arabi dai volti scavati, 
quelle famiglie di miserabili 
e re ci chiedono benzina e ci
bo? «Kuwaiti, kuwaitt». .Siamo 
kuwaitiani, dice un viandante 
in 'agottato nel mantello sbrin
dellato. E ci fa vedere una car
ta d'identità logora e sbiadita. 
M.1 i soldati, quelli rudi dei po
sti di blocco, non gli credono e 
dopo aver rubacchiato qualco
sa dai grovigli di rottami di 
guerra, I poveri si rimettono in 
«ancia nella direzione oppo-

< stis rispetto a quella della «terra 
pnmessa». Fuggono dall'irak 
In fiamme, sono arabi, dicono 
di essere kuwaitiani ma quan
do superano il valico di Safwan 
Incappano nei posti di blocco 
e devono tornare indietro. Nel

la terra araba dei ricchi si entra 
solo con le referenze e i docu
menti in regola. Forse sono Ira
cheni, scappano da Bassora 
dove infuria la guerra civile. 
L'altra notte a Kuwait City si 
era sparsa la voce che la Guar
dia repubblicana, i pretoriani 
di Saddam, aveva attaccato in 
forze la città ribelle. E per tutta 
la giornata notizie contraddlt-
tone raccolte dalla bocca dei 
viandanti che superano stre-

' mali il valico a Nord, Safwan: 
«Si spara», dicono. Di certo agli 
insorti si sono uniti reparti am
mutinati dell'esercito irache
no. I fedelissimi di Saddam 
Hussein hanno circondato la 
città e nel corso della giornata 
di Ieri hanno ottenuto truppe 
di rinforzo e hanno attaccato 
con i carri armati B72. Sembra
va che la rivolta fosse stata se
data, ma I ribelli hanno mante
nuto le posizioni conquistate 
resistendo strenuamente. C'è 

)V) '" ' 

stata battaglia nel cielo di Bas
sora. Le fazioni si sono affron
tate eorr mitragliatrici eltUcHI, 
ma secondo alcune fonti i ri
belli avrebbero schierato an
che carri armati. Le armi arri
verebbero anche dagli alleati, 
gruppi eli oppositori del regime 
di Saddam avrebbero raggiun
to la prima linea americana 
che data una quarantina di 
chilometri da Bassora ottenen
do armi e aiuti. Ma al valico 
non si danno conferme. Arri
vano voci, parlano di rivolta 
neirirak martoriato dalla guer
ra. Vampate ribelli anche nel 
Kurdistan, che ha conosciuto 
la morte chimica per mano di 
Saddam. Nella città di Alha-
mare, dove i soldati avrebbero 
fraternizzato con gli insorti, 
manifestazioni e. sfide al regi
me: nelle città sante di Karbala 
e Naiaf, a Nasseria, al confine 
Nord dall'Arabia Saudita non 
lontano dagli avamposti ingle
si e francesi. E sarebbero gli 
sciiti a i-offiare sul fuoco della 
rivolta. Il maggiore Mohamed 
Baker ai Haked dall'Iran ispire
rebbe la sedizione contro il re
gime di Saddam. E per ora so
no misteriosi gli obiettivi del 
cospiratori, voci insistenti con
fermami una matrice religiosa, 
sciita. 

Ma ci si deve affidare ap-

Eunto a le parole dei profughi, 
'esodo verso il Kuwait si inter

rompe e ricomincia diverse 
volte nel corso della giornata. 

aimaniya 

dad IRAN 

Amara 

• conquistata dagli sciiti 
• conquistata dai curdi 
il controllo delle forze alleate 

Nella cartina 
una sintesi 
della 
complessa ' 
situazione 
politica 
irachena. 
L'area 
riquadrata 
rappresenta 
la zona 
controllata 
dalle forze 

Le città 
indicate 
sono quelle 
dove più 
viva appare 
la rivolta 
contro 
il regime. 
Mala 
situazione 
evolve 
di ora 
inora 

In molti vogliono scappare e 
aspettano che 1 controlli della 
Guardia repubblicana si allen
tino per mettersi in viaggio. Ma 
ieri i pretoriani hanno rafforza
to 1 posti di blocco e alla fron
tiera Sud dell'lrak è diventata 
impenetrabile. I soldati alleati 
sono stati inflessibili ricaccian
do indietro I profughi sprovvisti 
di documenti 

Ma neppure sulla sorte del 
colleghi spanti da domenica 
sera è trapelato alcunché. 
Qualche profugo dice di aver 

visto occidentali catturati, im
pauriti dentro auto con uomini 
armati. C'è ansia, preoccupa
zione fra tutti I giornalisti rima
sti a Kuwait City. Mancano al
l'appello ventotto reporter. Tre 
sono italiani: Giovanni Porzio, 
di Panorama. Lorenzo Bianchi 
della Potipress (Resto del Car
lino e Nazione), Gabriella Si-
moni del gruppo Fmlnvest, 
erano stati tra i primi a raggiun
gere Kuwait City e domenica 
mattina si erano messi in viag
gio per il Nord. Nella capitale 

kuwaitiana cominciavano a 
giungere le prime voci sulle ri
volte in Irak. In molti avevamo 
raggiunto e superato il valico 
di Safwan. I tre colleglli si era
no spinti più avanti di tutti. Per 
due giorni li abbiamo attesi a 
Kuwait City, ma fino a ieri sera 
non era giunta alcuna notizia. 
Con loro vi erano giornalisti 
francesi, l'inviata di Le Monde, 
fotografi di molti paesi e repor
ter di catene televisive. Un pic
colo corteo che aveva supera
to gli avamposti americani. A 

Kuwait City l'attesa si fa sner
vante. La città non riesce a ri
prendersi dal cupo clima della 
guerra. Dall'altra notte è in vi
gore il copnfuoco dalle 22 alle 
4 del mattino. Nella città deser
ta e spettrale, dove nelle ore 
del giorno non si vede anima 
viva, all'arrivo della notte tutti 
si rintanano in casa. Girare per 
le strade è pericoloso. Ai posti 
di blocco 1 soldati caricano i 
Kalashnikov e tengono il fucile 
puntato su chiunque si avvici
ni. 

Pciria l'opposizione irachena: «Fuori il tiranno» 
Pula per la prima volta l'opposizione irachena. A 
Damasco è stato costituito uri comitato d'azione 
unitario che prefigura il nuovo governo: è costituito 
da islamici, curdi, nazionalisti e comunisti. E la rivol
ta che infuria pare davvero controllata da questo co-
mitato. «Fuori Saddam e tutti i suoi accoliti» è la pa
rola d'ordine generale. Sembra confermata la morte 
del figlio Udai e di altri alti esponenti del regime. 

' OAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

• H AMMAN. Udal. il figlio di 
SaJdam è stato davvero ucci-
mP Dall'altro capo del telefo
no, a Damasco, Abu Mujahid, 
leader del partito fondamenta
lista sciita iracheno «Al-Dawà», 
c i » In Italiano significa proseli
tismo, conferma: «Ho appena 
rte-vuto una telefonata dall'I-
raV con la quale mi hanno co
municato che effettivamente 
Udal è morto durante la batta
glili di Bassora. Con lui è stato 
uo:iso, addirittura, anche Ez
zai Ibrahim. U viceprimo mini
stro che era slato incaricato di 

sedare la rivolta». 
La capitale siriana, in queste 

ore, è diventata il centro di 
coordinamento della ribellio
ne irachena. E qui che vivono 
da anni gli oppositori di Sad
dam, quelli che. almeno, han
no avuto la fortuna di riparare 
saM in terra straniera, ed è qui 
che le varie tendenze si sono 
organizzate in un comitato 
d'azione comune, l'-lraqul na-
tonai action commirtee». Che, 
proprio Ieri, salutando l'insur
rezione popolare contro li regi
me di Baghdad, ha lanciato un 

appello affinchè la rivolta sia 
portata .«vanti «fino al raggiun
gimento di tutti gli obiettivi». Le 
riunioni si sprecano e le voci, 
anche quelle più clamorose 
che avrebbero bisogno di una 
verifica, si inseguono. Ma qual 
è, appunto, il fine della rivolta? 
Cacciari- Saddam e basta, op
pure instaurare un governo 
completamente nuovo? Al 
centro di ricerca sociale Al-
Nahj (Il cammino), un'orga
nizzazione di sinistra legata al 
partito comunisti iracheno, 
non hanno dubbi: «Stiamo lot
tando per dare al popolo Ira
cheno una direzione inedita, 
unitaria, capace di portare sta
bilità nel paese e nella regio
ne». Quindi i vari Tank Aziz, 
Ramadan o Ibrahim (che il 
leader islamico Mujahid vuole 
morto in battaglia mentre 
un'altra Indiscrezione prove
niente sempre da Damasco, 
ma incontrollata, vuole che lui 
e Ramadan siano stati uccisi 
dallo stesso rab per tradimen
to) sono fuori gioco? Qui, con 

un giro di parole ci si fa inten
dere che dipenderà, sempre 
che siano vivi, da loro, nei 
prossimi giorni di passione e di 
lotta, assumere un atteggia
mento di distinguo dal «califfo 
di Baghdad» e quindi poter 
sperare in una prospettiva di
versa. «In linea generale - c i di
ce un portavoce dell'ex segre
tario del Pc Iracheno, Fahri Ka-
rim - questa gente non ha nes
suna speranza di rimanere in 
sella. Hanno condiviso tutte le 
follie e tutti i massacri di Sad
dam e non vediamo perchè 
questa parte del Baath e del 
Consiglio del comando della 
rivoluzione debba essere sal
vata». 

«Fuori Saddam e i suoi acco
liti» tuona II gran capo del par
tito democratico curdo in esi
lio Jalal Talabami che riuscia
mo a pescare dopo innumere
voli tentativi. Non è facile par
lare da Amman a Damasco: la 
linea cade sempre, è possibile 
che allo stesso numero rispon
da un'altra persona, e la sensa

zione è che anche gli opposi
tori iracheni abbiano i telefoni 
controllati dall'intelligence si
riana. A Talabami preme subi
to sottolineare che la rivolta 
non è esclusivamente un movi
mento sciita ma una coalizio
ne popolare a cui dà manforte 
anche l'esercito. «In una paro
la, è il popolo intero che si è ri
bellato. La rivoluzione è co
minciata nel sud del paese, in 
diverse regioni e città, come 
Amara, Bassora, Nassiryia, Sa-
mawa e poi si è spostata al 
centro dell'lrak. Adesso pos
siamo affermare che anche le 
città sante di Naiaf e Karbala 
sono cadute nelle mani del 
movimento d'opposizione. Il 
quale 0 sotto il comando del 
comitato d'azione comune. 
Che ha, al suo intemo, quattro 
tendenze precise' gli islamici, i 
nazionalisti, divisi in nasseriani 
e baathisti di sinistra, curdi e 
comunisti». Se riuscito a vince
re quest'ultima e centrale bat
taglia, chiediamo, la composi
zione del nuovo governo ri-

specchierà questi quattro filoni 
fondamentali? «Stiamo lavo
rando per questo». E chi sarà il 
nuovo leader? «È ancora presto 
per rispondere a questa do
manda. Comunque, la classe 
dirigente del nuovo Irak uscirà 
dal comitato d'azione comu
ne. Dall'altra sera - prosegue 
Talabami - la rivolta è esplosa 
anche al nord del paese e le 
località di Satahedine, Sulai-
mantya, Kirkuk ed altre sono 
sotto controllo della popola
zione curda e dei militari in 
rotta che sono passati con 
noi». Ci sono interferenze 
esteme nella rivolta7 «No, asso
lutamente. Se lei sta pensando 
ad un ruolo dell'Iran, si sba
glia. Questa è una rivoluzione 
esclusivamente irachena». E 
Saddam che fine farà? «Spero 
che la ragione gli tomi e rinun
ci al potere senza ultenori 
spargimenti di sangue. A me 
non interessa la sua morte né 
mi auguro che suo figlio Udal 
sia stato ucciso. Ci preme di 
più la questione nazionale». 

Abu Mulahd insiste nelle re
sponsabilità del dittatore. «In 
tutti questi anni ha creato il ter
rore, scatenando net popolo 
iracheno un rancore fortissi
mo. £ il caso che ricordi la stra
ge di curdi con i gas chimici 
nella città di Halabja, oppure 
la guerra con l'Iran o il pazzo 
gesto di invadere il Kuwait? 
Tutte queste circostanze han
no preparato il terreno ad una 
ribellione di massa. E non a 
caso la rivolta è nata in quei 
settori della popolazione, cur
di e sciiti, che di più hanno sof
ferto la politica di Baghdad». 
Un altro esponente sciita, 
l'ayatollah Mohammad Taghi 
Al- Moudarressi, dichiara, sen
za mezzi termini, che «l'ora di 
Saddam è suonata» ed invita «il 
popolo e l'esercito ad unirsi al
la nbellione. Quello che sta ac
cadendo nel sud del paese è 
una vera rivoluzione, una vera 
espressione del rifiuto del po
polo iracheno in tutte le sue 
categorie del regime di Sad
dam Hussein». 

Due bambine Irachene camminano tra le macerie nel centro di Baghdad 

L'opposizione sciita al regime 
dall'esilio di Khomeini alla rivolta 

Contro il rais 
con lo sguardo 
verso Teheran 
Sembra quasi un ricorso alla legge del taglione: die
ci anni fa Saddam Hussein ha scatenato la guerra 
contro l'Iran con l'intento, fra l'altro, di mettere in 
crisi il regime sciita di Khomeini; ora è proprio dal 
movimento sciita iracheno che viene quello che po
trebbe essere l'attacco finale al regime del dittatore. 
E^lran non resta certo passivo: gli insorti sciiti guar
dano a Teheran e da Teheran ricevono sostegno. 

GIANCARLO LANNUTTt 

M Maggioranza fra la po
polazione irachena ( e in mi
sura ancora più consistente 
nella etnia araba), gli sciiti 
hanno sempre rivendicato un 
adeguato peso politico ma so
no stati guardati con sospetto 
e con ostilità dal regime, so
prattutto da quando nel vicino 
Iran ha trionfato la rivoluzione 
islamica guidata dall'ayatol
lah Khomeini; né è valso a 
cambiare la sostanza delle co
se il tardivo ( e del tutto stru
mentale) appello di Saddam 
Hussein alla «guerra santa» 
contro la presenza delle forze 
«infedeli» nel Golfo. Malgrado 
infatti 1 richiami ai valori e alla 
purezza dell'Islam trovino 
particolare rispondenza fra gli 
sciiti, troppo profonda è la di
stanza fra la loro visione del
l'uomo e della società e la 
ideologia programmatica
mente «laica» del partito Baas 
al potere (almeno nominal
mente) in Irak. Proprio in no
me di questo laicismo Sad
dam aveva bandito la crociata 
contro Khomeini e aveva con
temporaneamente inasprito 
la repressione contro la popo
lazione sciita nel suo Paese 
(cosi come, del resto, è avve
nuto nella confinante Siria 
con lo scontro fra il regime di 
Assad e i Fratelli musulmani, 
fondamentalisti anch'essi ma 
dirìtosunnita). 

Il contrasto è reso più aspro 
dal fatto che proprio in territo
rio iracheno si trovano I più 
importanti luoghi santi dell'I
slam sciita, vale a dire le città 
di Naiaf e Kerbela (ma non 
solo queste: basti pensare al 
monumentale mausoleo del
l'Imam Al Khazim a Baghdad, 
tradizionale meta di pellegri
naggio'); a Najaf è sepolto l'I
mam Ali, iniziatore dello sci
sma sciita (che prese appun
to il nome dalle parole «shiatu 
Ali», vale a dire partito di Ali), 
mentre nei pressi di Kerbela si 
consumò il sacrificio sul cam
po di battaglia dell'Imam Hos-
sein, nel cui ricordo ogni an
no si celebra la festa dell'A-
shura. 

Venendo a tempi più re
centi, proprio a Najaf ha risie
duto, per i primi quattordici 
anni di esilio, lo stesso Imam 
Khomeini, arrestato dalla po
lizia dello Scià e poi espulso 
dall'Iran dopo la sanguinosa 
sommossa del 1963. Khomei
ni si trovava a Najaf già da cin
que anni quando il Baas prese 

il potere nel luglio 1968, cori il 
generale AI Bakr come presi
dente e Saddam Hussein co
me numero due. Dapprima i 
rapporti furono buoni e la per
manenza dell'esule venne ac
cettata ed anzi incoraggiata: 
l'Iran era già allora il rivale nu
mero uno nella lotta per la 
egemonia nel Golfo e oltretut
to la presenza di Khomeini 
contribuiva a mantenere buo
ni anche i rapporti fra il regi
me e la popolazione sciita 
dell'lrak. Le cose cominciaro
no a cambiare quando nel 
1975 Saddam firmo con lo 
Scià ad Algeri il famoso accor
do sullo Shatt-el-Arab e preci
pitarono poi nella fase mon
tante della rivoluzione irania
na, che rischiava di «estende
re il contagio» oltre confine. 
Nel 1978 Khomeini fu invitato 
ad andarsene e si traferl a Pa
rigi; fra regime e sciiti fu la rot
tura, resa poi drammatica dal
lo scoppio, nel settembre 
1980, della guerra Irak-lran. 

Da allora U movimento scii
ta ha avuto un ruolo di primo 
piano nella lotta contro il regi
me di Saddam Hussein. Prin
cipale organizzazione degli 
sciiti è la «Dawla Islamiya» 
(Voce dell'Islam') che dopo il 
1980 aveva decisamente Im
boccato la strada della lotta 
armata; accanto ad essa ope
rano anche il «Gruppo di azio
ne islamica» e i «Mugiahedki 
dell'Islam». Tutte queste orga
nizzazioni sono riunite nel 
•Consiglio superiore iracheno 
della rivoluzione islamica», 
che è in collegamento diretto 
con Teheran. Dall'Iran infatti 
il movimento sciita iracheno 
riceve non solo ispirazione 
ideologica ma anche aiuti 
materiali e spesso indicazioni 
operative; e a Teheran risiede 
(in esilio) il suo leader, l'I
mam Mohamed Baqer al Ha-
kim. Per una delle tante con
traddizioni tipiche del Medio 
Oriente, l'opposizione sciita 
irachena ha un punto di riferi
mento anche a Damasco, il 
cui regime è anch'esso baasi-
sta, e quindi «laico», ma irri
mediabilmente ostile alla ten
denza del Baas al potere a Ba
ghdad. E proprio a Damasco 
si sono svolti, a partire dall'ot
tobre scorso, gli incontri' per 
arrivare ad una unità d'azione 
fra le varie componenti - scii
ta, curda e nazional-progres-
sista - dell'opposizione ira
chena. 

l'Unità 
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